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ECONOMIA &f LAVORO 
Banche 
Via libera 
ai clienti-
padroni? 
• I ROMA. La Banca d'Italia 
ha distribuita la memoria sugli 
•Ordinamenti degli enti pub
blici creditizi», 30 cartelle di 
argomenti tecnici che si so-
stanziano nella proposta di fa-
re In modo che gli enti pubbli
ci gestiscono la attivile banca
rie tramite società per azioni. 
OH end creditizi che hanno II 
capitale diviso In quote, come 
l'Imi (Istituto mobiliare Italia
no) e II Credlop (Consorzio di 
credilo per le opere pubbli
che) dovrebbero essere tra
sformati direttamente In so
cietà azionarle di cui II Tesoro 
(o altra espressione statale) 
deterrebbero la maggioranza. 
Quelli in forma di ente morale 
o fondazione (come le Casse 
di risparmio o I Banchi meri
dionali) scorporerebbero le 
proprie attività conferendole 
ad una azienda bancaria costi
tuita In forma di società per 
azioni. 

La motivazione cui viene 
dato ora rilievo è quella della 
•concorrenza». Dieci anni la, 
al tempo delle Inchieste giudi
ziarie a carico degli ammini
stratori, si pose la questione 
per ridurre II rigore della leg
ge, In generale attraverso la 
rilorma si vogliono perseguire 
due obicttivi: 1) liberare gli 
amministratori da (orme di 
controllo pubblico o da obbli
gazioni particolari di informa
zione (o di condotta) che esi
stono negli statuii e nelle leggi 
anche se sistematicamente 
ignorate; 2) vendere una parte 
del patrimonio, attraverso la 
cessione di pacchi di azioni, 
Introducendo nella gestione 
certi gruppi di privali, 

II caso di Mediobanca, di 
nuovo al centro delle polemi
che dopo I» relazione (atta dal 
governatore della Banca d'Ita
lia mercoledì al Senato, è II 
punto di riferimento anche 
per questa discussione. Nella 
relazione di Ciampi alcuni 
banchieri sottolineano Caper-
tura all'ingresso di interessi 
Industriali nell'azionariato del
lo banche. Questa lettura di
stonie interessatamente l'ar
gomento. Ciampi ha Intatti in
sistito su) fatto che «I rapporti, 
proprietari e di finanziamento 
a società collegale, Ira banca 
e Industria non sono Ignorati 
negli ordinamenti creditizi del 
paesi con cui l'Italia si con
fronta. A un estremo - negli 
Stati Uniti - è latto formale di
vieto di detenere il controllo 
di attività non strettamente 
connesse con quella bancaria 
alle società che, dircllamente 
o Indirettamente, de jure o de 
facto, esercitino una Influenza 
dominante su una banca com
merciale, All'estremo oppo
sto * nella Germania federale 
-1 fidi a soggetti che detengo
no una partecipazione qualifi
cata nella banca possono es
sere concessi solo con deci
sione unanime degli organi 
aziendali e, se di rilevante Im
porto, sono sottoposti alla 
preventiva approvazione del
l'autorità di vigilanza». 

La Banca d'Italia cerca di 
evitare il riesame globale della 
legge bancaria e sembra ispi
rarsi al modello tedesco, nella 
circolare sul rapporti banca-
impresa. Nessuno può Ignora
re, tuttavia, che per impedire 
agli amministratori e azionisti 
privati di diventare «clienti di 
se stessi», esponendo il pub
blico risparmio a nuove forme 
di rapina, ci vuole ben altro. 
La variabilità e quotidianità 
delle operazioni non si può 
seguire mettendo un control
lore accanto ad ogni operato
re bancario. Già si cita l'esem
pio di gruppi industriali entrati 
nello compagnie di assicura
zione che ne utilizzano la li
quidità a condizioni di favore 
(cioè a spese degli assicurati). 

Comunque, nemmeno le 
Indicazioni politiche e i limiti 
istituzionali sono rispettati: i 
deputati comunisti (primo fir
matario Bellocchio) hanno 
presentato una interrogazione 
In cui rilevano che la circolare 
della Banca d'Italia «è in con
trasto con l'ordine del giorno 
accolto dal governo II 20 gen
naio a conclusione dell'esa
me della vicenda Medioban
ca». • /?.£ 

Insuccesso della «cordata» Gevaert contro il presidente dell'Olivetti 

Belgio: Leysen ha lasciato 
Vìa libera al piano di De Benedetti su Sgb? 
Abbandonato da più d'un componente della sua 
•cordata» il presidente della Gevaert André Leysen 
ha clamorosamente annunciato ieri nella tarda matti
nata II suo ritiro dalla corsa per il controllo della 
Soclété Generale de Belgique, la grande finanziaria 
intorno alla quale da oltre un mese infuria una vera 
battaglia. II ritiro di Leysen spiana la strada a un 
successo della scalata di Carlo De Benedetti. 

DAL NOSTRO INVIATO 

DARIO ViNEOONI 

ta l BRUXELLES. In Borsa, a 
Bruxelles, la notizia della resa 
di Leysen è siala seguila da un 
vertiginoso tonfo del titolo 
Sgb, sceso In pochi minuti dal 
4.850 franchi di giovedì ad ap
pena 4.150, e cioè nelle im
mediate vicinanze del prezzo 
offerto dall'Italiano con la sua 
Opa. 

Contemporaneamente, a 
Milano, I titoli delle società 
del gruppo di De Benedetti 
andavano alle stelle, con un 
rialzo che ha toccato In qual
che caso proporzioni da re
cord. 

A un mese esatto dal primo 
deciso «fiondo del presidente 
dell'Olivelli (che tra II M e l i 
15 gennaio acquistò in Borsa 

e fuori II 18,6* del capitale), 
la guerra può dunque dirsi de
cisa. Non si vede Infatti chi 
ora possa ancora cercare di 
opporsi al disegno di De Be
nedetti di diventare azionista 
di controllo della società e 
presidente di un comitato ese
cutivo nel quale comunque I 
suol uomini avranno la mag
gioranza. Tutto ciò che resta 
ancora da stabilire, semmai, è 
con chi il presidente dell'Oli-
vettl stringerà l'alleanza per 
giungere al 51% del capitale 
della società, e a quale perso
nalità belga sarà infine offerta 
la presidenza. 

Ma prima di esaminare II 
problema delle prospettive 

converrà fare un passo indie
tro per vedere che cosa è suc
cesso nelle ultime ore. 

Che ormai si tosse giunti al
le battute conclusive, infatti, 
era apparso chiaro Un dall'an
nuncio fatto da André Leysen 
di un'intesa tra la eterogenea 
cordata di imprenditori da lui 
guidala con quella capeggiata 
dalla francese Suez. Insieme e 
con qualche altro amico - ha 
detto giovedì Leysen - possia
mo arrivare al 51% del capita
le. Ma solo a patto di starci 
tutti, e di reggere tino In fon
do. Se non ce la facciamo, 
tanto vale rinunciare subito. 
•lo, per parte mia, se entro 24 
ore non avrò conferma dell'a
desione di tutti al mio proget
to, mi ritirerò definitivamente 
dall'affare». 

Leysen con questa mossa 
Intendeva ottenere con tutta 
evidenza due obiettivi: quello 
di fare uscire alto scoperto su-
bito«ventuall soci poco sicuri 
(che comunque prima o poi 
avrebbero finito per indeboli
re la sua posizione passando 
magari sul più bello in campo 
avverso), e contemporanea

mente di fronte all'opinione 
pubblica belga scaricare su al
tri tutte le responsabilità di un 
eventuale fallimento. 

Sono seguiti frenetici con
tatti, proseguiti per tutta la 
notte. Carlo De Benedetti, fu
rente per il voltafaccia del
l'imprenditore belga con il 
quale aveva avviato un dialo
go che sembrava proficuo, tu 
esercitato da Milano tutta la 
pressione di cui 6 stato capa
ce su alcuni amici, considerati 
forse a ragione -anelli deboli» 
della cordala avversaria. Deci
sive, a quanto è dato di capire 
ora, è slato il rapporto stabili
to con Paribas, potente finan
ziaria parigina concorrente di 
Suez, e dal gruppo Artois, il 
secondo per importanza nel 
panorama dell'imprenditoria 
privata belga. Se Infatti que
st'ultimo è stato l'unico ad an
nunciare ufficialmente verso 
le 9 di Ieri mattina che non ci 
stava, assumendosi la respon
sabilità di far fallire il disegno 
di Leysen, non c'è dubbio che 
la posizione di Paribas è stata 
decisiva per provocare lo 
sganciamento della cordata 

del gruppo Bruxelles Lam
bert, il quale a sua volta ha 
tatto valere il peso della sua 
forte partecipazione nelle as
sicurazioni Royal Belge (che 
possiedono ben il 4,5% della 
Sgb). Paribas ha inoltre provo
cato il ritiro della finanziaria 
Cobepa, forte di un altro 4%. 

14 soci che si dice si siano 
staccati dalla cordata (Artois, 
Royal Belge, Cobepa più As-
subel) forti di un buon 13,5% 
delle azioni Sgb, si trovano 
ora nelle condizioni Ideali per 
stringere un nuovo legame 
con l'Italiano, ottenendo pro
babilmente in cambio un 
•premio fedeltà» di grande 
prestigio. E si dice infatti che 

già siano cominciati a Parigi i 
contatti tra lo stesso De Bene
detti (raggiante non solo per 
la nascita della nipotina Nei-
gè) e Albert Frère, presidente 
di Bruxelles Lambert. 

Sarà lui il nuovo presidente 
della Generale? È presto per 
dirlo. Tutta questa vicenda, 
coi suoi mille colpi di scena, 
invita alla prudenza. Di certo 
c'è solo che lunedi in Borsa 
parte l'Opa, il cui prezzo resta 
fissato sul 4.000 franchi per 
azione. Entro il 4 marzo De 
Benedetti potrebbe avere un 
altro 15% del capitale. Ma è 
più probabile che prima di al
lora un accordo renda super
flua anche questa operazione. 

Ma Suez non si rassegna 
«Rimane l'alleanza franco-belga» 
André Leysen si ritira e la Compagnie Financiére 
de Suez accusa nettamente il colpo, pur ribadendo 
di voler proseguire per il controllo della Société 
Generale de Belgique. Il gruppo francese ha fatto 
sapere che la scomparsa dalla scena di Leysen 
«non rimette assolutamente Jn causa l'obiettivo 
perseguito dalle parti belga e francese» (chiudere 
la strada a De Benedetti ndr) 

DAI NOSTRO CORRISPONDENTE 

GIANNI MAR8ILU 

• • PARIGI. «II gruppo Suez * 
afferma la Compagnia - ha 
preso atto della decisione di 
Leysen di por line alla sua 
missione, ma continua le sue 
discussioni con l'insieme de
gli azionisti beisi che hanno 
manifestato la volontà di co
struire un cartello equilibra
to». Pur dichiarandosi «delusi 
per la decisione di Leysen*, i 
francesi vogliono interpretarla 
come una decisione persona
le: «Leysen si ritira dalla sua 
missione dì unificatore di con

sensi, ma non ci sembra che 
questo impegni la società Ge
vaert». Secondo il portavoce 
di Suez l'alleanza franco-bel
ga «non viene rimessa in di
scussione*. Leysen si è ritirato 
perché tre importanti società 
belghe non hanno accettato II 
protocollo d'intesa firmato 
con la Suez; si tratta della Ar
tois Piedboeuf Interbrew e di 
Copeba e Ibel, due filiali della 
francese Paribas che a toro 
volta sono l principali azionisti 
della Gevaert. «Queste tre so

cietà - Affermano alla Suez -
hanno chiesto un supplemen
to di Informazione, ma non 
hanno messo in discussione ta 
filosofia del protocollo del
l'accordo*. E fanno capire 
che a loro giudizio ciò che ha 
fatto fallire l'operazione è il 
tratto autoritario di Leysen, 
più che le obiezioni di merito. 
Il patron fiammingo, a dire il 
vero, non ha consultato nem
meno 1 vertici dei gruppi che 
detengono il pacchetto di 
maggioranza della «sua» Ge
vaert, come ad esempio Co
peba e Ibel. Leysen quindi si è 
ritrovato gli oppositori in casa. 

Difficile comunque attribui
re questo ennesimo colpo di 
scena ai tratti caratteriali de) 
finanziere belga; Copeba e 
Ibel - ed è questo forse che 
più preoccupa Suez - appar
tengono per il 60 per cento a 
Paribas, che di Suez è la «so
rella-nemica». Essendosi in
crinato il rapporto tra De Be
nedetti e Suez al momento 

dell'abbordaggio alla Sgb -
De Benedetti e Lamy, il gover
natore del gruppo belga, sie
dono Insieme nel consiglio di 
amministrazione di Suez - è 
presumibile che l'ingegnere 
abbia avvicinato Panbas, 
coinvolgendola nel gioco at
traverso te sue filiali belghe 
Queste ultime si sono rivelale 
infatti dei veri «cavalli di 
Troia» nel cartello che Leysen 
ha cercato faticosamente di 
mettere insieme. Si spieghe
rebbe cosi il nervosismo dì 
Suez, che teme a questo pun
to di veder compromesso il si
stema di alleanze nella stessa 
Francia. Di Suez De Benedetti 
detiene l'I,5 per cento attra
verso il gruppo Cerus. E l'Inge
gnere, si sa, è meglio averlo 
dalla propria parte, anche se 
ta finanza francese è meno 
stolida e monolitica di quella 
belga e quindi può meglio di
fendersi dall'intraprendenza 
dell'industriale italiano. Suez 

Carlo De Benedetti 

è slata spinta all'accordo con 
Leysen più da motivi politico-
nazionali che finanziari. II pa
tron fiammingo e il suo entou
rage, all'unisono con quello 
della Sgb, non hanno perso 
occasione per sottolineare le 
origini dì Carlo De Benedetti, 
oltre che l'esigenza, motivata 
sul piano dell'interesse nazio
nale, della permanenza in Bel
gio dei vertici della società. E 
Parigi, attraverso Suez e il suo 
padrino politico Balladur, mi
nistro dell'economia, ha ac

colto l'invocazione d'aiuto. 
Ma l'asse nordico, costituitosi 
per qualche giorno contro 
l'invadenza del finanziere «ita
liano», è ora seriamente incri
nato. 

Alla Borsa di Parigi, intanto, 
ta quotazione delle azioni del
la Sgb ha subito ieri un crollo 
non appena si è diffusa la noti
zia del ritiro di Leysen. Se gio
vedì sera il titolo valeva più dì 
600 franchi, ieri alle 14 era fis
sato a 665 franchi, con un ca
lo del 17,7 per cento. 

——————• L a F e r r u z z j ha cominciato ad avviare il piano di dismissioni della Montedison 
Il 54% del gruppo specializzato in detersivi acquisito dalla Benkiser 

La Mira Lanza finisce in mani tedesche 
Mentre Gardini ammette le sue «distrazioni» e se la 
prende con chi «ha montato» l'ondata anti-Ferruzzi, 
scatta il piano di dismissioni. Ora è la volta della Mira 
Lanza venduta alla tedesca Benckiser. Poi a chi toc
cherà? Slitta l'audizione del numero uno della Fer-
ruzzi e del presidente di Mediobanca Maccanico al 
Senato. La Banca Commerciale italiana fa sapere che 
non ci sarà: «Siamo estranei» aH'«affaire». 

ANTONIO ROLLIO SALIMBENI 

wm MILANO. Passato il tour
billon in Borsa per l'intero 
gruppo di Cardini. L'annuncio 
dell'assemblea ordinaria della 
Ferruzzi Finanziaria fissala per 
il 25 di questo mese per deci
dere ia richiesta di quotazione 
(prevista a partire da metà giu
gno) ha fatto recuperare flato 
in attesa che le polemiche e 
gli interrogativi (molti dei qua
li tuttora senza risposta) si de
cantino. Sotto la crosta delle 
dichiarazioni ufficiali, c'è pa
recchia tensione nel quartier 

generale di Gardini per evitare 
che l'operazione sfugga di 
mano. Non è agevole essere 
ostaggi del consigliere Cuc
cia. Ma domina ancora parec
chia confusione. Mentre da 
una pane si parla con una cer
ta insistenza della possibilità 
dì un partner straniero socio 
della Ferruzzi Finanziaria, an
cora non è chiaro il ruolo del 
consorzio di collocamento 
guidato da Mediobanca né si 
sa con precisione da chi sarà 
formato. Singolare, ad esem

pio, che stando a dichiarazio
ni d'agenzìa di stampa, la Co-
mit abbia dichiarato: «La 
estranietà della banca agli ar
gomenti trattati nell'indagine 
conoscitiva in corso a palazzo 
Madama». Per cui, contraria
mente a quanto si assicurava 
la settimana scorsa, all'audi
zione di Gardini alla commis
sione finanze e tesoro ci sarà 
solo Maccanico e non i vertici 
delle tre banche di interesse 
nazionale. Sotto il profilo del
la forma ciò ha un senso dal 
momento che 11 consigliere 
diretto di Gardini è Medioban
ca. Il fatto che le tre Bin con
trollino Mediobanca non inci
de nella gestione ordinaria. 
Ma la precisazione è il segnale 
che l'«affaire è diventato mol
to delicato per le Bin, le ban
che di interesse nazionale. II 
motivo sta nell'Intreccio per
verso di interessi che si mani
festa proprio sul caso Monte

dison-Ferruzzi attraverso Me
diobanca. Se saranno i com
ponenti del consorzio di col
locamento (e tra questi le 
banche di interesse naziona
le) a ritirare i titoli rifiutati dai 
risparmiatori, si incorrerà in 
una commistione di interessi 
poiché Gardini è destinato ad 
entrare nel salotto dì Medio
banca. Commistione contro la 
quale ha pronunciato parole 
dure proprio l'altro giorno il 
governatore della Banca d'Ita
lia assimilando In fondo il col
locamento degli enti crediti e 
un finanziamento. Occorrono 
strumenti, ha detto Ciampi, in 
grado di evitare che gli oggetti 
che hanno «interessenze qua
lificate nel capitale delle ban
che» «beneficino di condizio
ni di favore». 

Mentre Gardini conferma 
che sarà impraticabile il diritto 
di recesso da Meta perché la 

Ferruzzi Finanziaria adotterà 
lo stesso oggetto sociale di 
quella società (ma su questo 
punto ia giurisprudenza non è 
univoca) viene conclusa la 
cessione della Mira Lanza. La 
Benckiser di Ludwigshafen 
(Rft) ha acquistato per 240 mi
liardi il 54% della società ge
novese soffiando l'affare alla 
Menkel. Otterrà così una posi
zione importante nel settore 
dei saponi, detersivi e acidi in 
Italia. In mattinata la Consob 
ha sospeso le contrattazioni 
del titolo. La cessione riguar
da la divisione detergenza 
(che costituisce il grosso del 
fatturato). II comparto carte 
sarà ceduto alla Kayserberg 
che fa capo fifty-fifty alla Be-
gyn Say (Ferruzzi) e alla Ja
mes River. La vendita della 
Mira Un za non modifica la si
tuazione degli organici: 170 in 
cassa integrazione su 1535 di
pendenti. 

Chimica 

Quercini 
«Decisivo 
lo Stato» 

Importanti 
decisioni 
del sindacati 
europei 

Il comitato esecutivo della Ces. la confederazione europea 
dei sindacati, nella riunione conclusa ieri a Bruxelles ha 
compiuto seri passi avanti nel definire contenuti concreti 
alla sua azione, e nell'assumere l'esigenza di una contratta* 
zlone a livello europeo. Altre risoluzioni sono slate adotta
te sullo spazio sociale europeo, II coordinamento della 
tutela sociale e pensionistica della terza età, la legislazione 
quadro sulle multinazionali, la tutela ambientale e delle 
condizioni di lavoro. II segretario generale della Cgll Anto
nio Pizzlnalo (nella loto), tornando dalla riunione di Bru
xelles, ha espresso la sua soddisfazione per le decisioni 
assunte dall'esecutivo Ces -particolarmente significative in 
quanto votate alla vigilia del sesto congresso confederale», 
che si terrà in maggio a Stoccolma. 

Ai congresso Ces %££&£;£ 
invitate è stata quella di invitare le 
lo «rnmmlcxlAnl .Commissioni operale» cole «lommissioni me omimsli jf congres. 
Operale» Spagnole so dei sindacati europei. Le 

• Ccoo, la seconda confede-
^^^^mmmm^^mm^ razione sindacale spagnola 
dopo la Ugt, ha visto sempre ostacolato II suo ingresso 
nella Ces sia per il veto della socialista Ugt (che sta nella 
Ces), sia perché viene considerato un sindacata comuni
sta. Per Pizzlnalo la decisione è da salutare, anche In vista 
del mercato unico del 1992. 

Stoo al nucleare Per sm <IIP«I<IMII <-eirAn-
CASSO grazlone in seguito alla so-
intearazione speratone. decisa dal ge

ni i r I J v e m o ' < •* commessa 
ali AnSalflO Enel perla costruzione del-

la centrale clettromicleare 
•-••-^-^-"-•-^- ,-^-"-" di TYIno due. Del 500 pros
simi -cassintegrati- 250 appartengono alla Breda di Milano 
dove dovevano essere prodotte le caldaie ed altri 250 del 
comparto impiantistico di Genova. E quanto e emerso al 
termine di un incontro tra Ansaldo e Flom, Firn, Uiltn nella 
sede dell'lnterslnd. Non si tratta comunque ancora di dire 
«ufficiali», comunicate cioè dall'azienda, ma di «stime» 
prettamente sindacali. Le parti hanno peraltro deciso di 
proseguire lunedi prossimo il confronto di merito sulla 
cassa integrazione nelle sedi Inlersind di Genovae Milano. 

La Ford sospenderà altri 
7200 operai nella fabbrica 
belga di Genk a partire da 
lunedi in aggiunta al 2500 
già sospesi agli inizi di que
sta settimana e al 100 della 
labbrica di trattori di Anver-

,••••••• ,^• ,•™•^••*• , ,^•• , sa. Le sospensioni sono do
vute al calo produttivo dovuto alla mancanza di compo
nenti prodotti in Inghilterra. A Genk, dove si montano 
1300 Sierra e 300 furgoni Transit al giorno, la produzione 
si interromperà totalmente. 

SI aggira attorno al cento 
miliardi l'anno il maggior 
incasso per le compagnie 
d'assicurazione dovuto alla 
revisione dell* tariffe Re au
to per il 1988. Entro il 28 

^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ ^ febbraio la commissione Fi-
••••^•"••^•"«i .^ .1»»"» lippi dovrà pronunciarsi in 
merito. I massimali - secondo il provvedimento presentato 
al Clpe - dovrebbero passare da 50 a 100 milioni per I 
danni alle cose, da 200 a 300 milioni per le persane e da 
500 a 700 milioni per il danno complessivo. Gli aumenti 
medi del premio annuo - stimati dall'Anta - dovrebbero 
aggirarsi tra le 10.000 e le 30.000 lire a seconda della 
cilindrata ed interesseranno circa otto milioni e mezzo di 
automobilisti sui circa ventotto milioni di possessori di 
veicoli assicurati. 

Lotte alla Ford 
Sospesi altri 
7200 lavoratori 

Re auto, 
aumenti da 
10.000 a 
30.000 lire 

Crediti Iva 
Rimborsi 
più rapidi 

Buone notizie per chi vanta 
crediti Iva nei confronti del 
fisco. Se il rimborso ritarda 
sì può recuperarlo anche 
nella dichiarazione dell'an
no successivo. II continuo 
aumento delle montagne di 

—•-•••-•—-•••• ricorsi accelerati Inevasi, 
proprio quelli che secondo la legge dovrebbero andare a 
buon fine entro tre mesi dalla richiesta, ha indotto il mini* 
stero delle Finanze a consentire, con una circolare telegra
fica inviata in questi giorni a tutti gli uffici, la possibilità di 
adottare nuove procedure. Il contribuente che entro un 
anno non ha ottenuto dal fìsco il pagamento del suo credi
to può ora scalarlo dalle liquidazioni Iva dalla dichiarazio
ne annuale. 

Gabelli: 
al San Paolo 
il 20% 
del capitale 

La Gabetti holding ha cedu
to il 20% del proprio capita
le alla San Paolo Invesl, la 
merchant bank dell'istituto 
San Paolo di Torino, per 
circa 10 miliardi dì lire con 
l'obiettivo di quotare la so-

••,••™"••*•••™","•••••^™,•• cietà in Borsa. A seguito di 
questa cessione il capitale della Gabelli sarà elevato da 15 
a 25 miliardi, e tale aumento sarà sottoscritto per l'SO* 
dalla famiglia Gabetti e per II20% dalla banca torinese. 

FRANCO MARZOCCHI 

Giulio Quercini 

«••a MILANO. La soluzione 
dei problemi industriali e fi
nanziari di Montedison de
ve essere trovata nell'ambi
to dell'azienda-ltalio, «de/ 
rapporto con l'Enichem e la 
chimica pubblica". È que
sta la posizione del Pei 
espressa in una intervista a 
Giulio Quercini, responsabi
le della commissione attivi
tà produttive della Direzio
ne comunista, che apparirà 
sul prossimo numero del 
settimanale 'Rinascita: 
'Non vogliamo dire - so
stiene Quercini - che va au
tomaticamente pubbliciz
zata l'industria chimica e 
farmaceutica. Una nuova 
società in cui confluisca la 
chimica pubblica e quella 
privala può ben cercare sul 
mercato il conforto dei ca
pitali e del risparmio priva
ti. Con la garanzia che, se 
una risposta positiva non 
dovesse venire dal merca
to nazionale, lo Stato sa

rebbe in grado dì assumere 
su dì sé il compito di capi
talizzare e controllare la 
nuova società. Non si Imi
ta dì riaprire una vecchia 
guerra ideologica fra pub 

lieo e privalo, ma di verifi
care del lutto pragmatica-
mente se i privali e il mer-
catosono in grado di man
tenere all'Italia un settore 
chimico degno del nome o 
se tale compito, ineludìbile 
per il futurodel paese, non 
debba essere assolto in 
prima persona dallo Sia
lo." 

La Montedison, dice 
Quercini, è dì fronte ad un 
bivio 'drammatico: 'Gra
vala dì debiti e parte dì un 
gruppo finanziario trabal
lante potrebbe rivelarsi un 
boccone appetìbile per altri 
gruppi chimici stranieri, da 
venderein tutto o tn parte 
per riportare danaro tresco 
nelle casse dissestale del 
gruppo Ferruzzi: 

l'Unità 
Sabato 
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